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I risultati degli scavi archeologici qui presentati si riferiscono alla prima fase delle inda-
gini propedeutiche alla progettazione definitiva della tratta T2 della linea C della metropolitana
di Roma, condotte tra via dei Fori Imperiali e piazza Venezia (fig. 1).

I cantieri  sono stati avviati in corrispondenza delle aree destinate al corpo stazione, si-
tuato al centro della piazza  (S 8), e delle relative uscite, localizzate rispettivamente sul lato Est
del Vittoriano (S 15, 15 bis), nell’aiuola di piazza della Madonna di Loreto (S 14) e davanti al
fronte Nord dei palazzi Valentini e delle Assicurazioni Generali, in via Cesare Battisti (S 9) e
piazza dei Santi Apostoli (9 bis). 

Le indagini eseguite a piazza della Madonna di Loreto si sono svolte in più riprese me-
diante trincee contigue a partire dal 2007, consentendo l’esplorazione pressoché integrale di un
importante settore urbano pluristratificato. L’area era occupata dall’Ospedale dei Fornari, eretto
nel 1570 dall’omonima confraternita, e dalle adiacenti botteghe aperte sul tracciato di via Macel
de Corvi; costruzioni demolite insieme all’area di proprietà ex Torlonia nel 1900 nell’ambito
delle sistemazioni  della zona sub-capitolina con la successiva realizzazione sul sito di un’aiuola
alberata. 

Questi edifici venivano ad insistere su di un monumentale complesso pubblico di età
adrianea, costituito da due aule rettangolari con all’interno delle gradonate affrontate, i cui piani
pavimentali giacciono ad una quota di m. 16,30 s.l.m. che è la medesima di quelli del Foro di
Traiano. Il monumento è topograficamente definito a Nord da un’insula di II-III sec. d.C. e dal
corpo di fabbrica indicato in pianta con la lettera A, entrambi scoperti tra il 1902 ed il 1904 in
occasione dei lavori per la costruzione del Palazzo delle Assicurazioni Generali di Venezia, a
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A monumental complex attributable to a public building of the Hadrianic period was uncovered in the Piazza Ma-
donna di Loreto. Forming part of the layout of the northern sector of the Forum of Trajan beyond of the Trajan’s
Column, it consisted of two large stepped Auditoria presumably used for cultural activities. Perhaps they formed
part of the Athenaeum, a kind of university or institute of higher studies, founded by the emperor Hadrian in 135
AD where professors appointed by the emperor to chairs of Greek sophistry and Roman rhetoric instructed sons of
the upper classes.
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Sud dai resti, indicati in pianta con la lettera
B, rinvenuti nel 1932 durante la demolizione
di Palazzo Desideri,1 a Ovest da tabernae al-
lineate su di un percorso stradale parallelo
alla via Flaminia, ed infine ad Est da un’area
verosimilmente porticata (fig. 2).

L’aula centrale che si sviluppa per una
lunghezza di m. 22,30 ed un’ampiezza di m.
12,80 è l’unica al momento in cui l’indagine
archeologica può dirsi definitivamente con-
clusa (fig. 3).

Essa, contenuta da poderose murature
in opera laterizia larghe m. 1,30, è fiancheg-
giata sul lato meridionale da un lungo corri-
doio  con adiacente stanza. L’ingresso al
monumento è collocato sul fronte orientale,
dove un’apertura ampia m 3,50 consente
l’accesso al corridoio meridionale, largo m.
4,10, e da qui all’aula rettangolare.

Lo spazio compreso tra le due grado-
nate ampio ca. m 3,00 è pavimentato in la-
stre rettangolari di granito grigio
incorniciate con giallo antico disposte se-
condo uno schema simile a quanto previsto
nelle cd. biblioteche del Foro di Traiano
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1) MENEGHINI 1996, pp.47-88; pp.55, 64; GATTI 1933, pp. 235-294; pp. 257-258.

1. ROMA. INQUADRAMENTO TOPOGRAFICO GENERALE. UBICAZIONE DEGLI SCAVI ARCHEOLOGICI PREVENTIVI IN
PIAZZA VENEZIA

2. ROMA. PIAZZA DELLA MADONNA DI LORETO. L’AREA
DEGLI SCAVI ATTUALI (in grigio); GLI SCAVI DI G.
GATTI DEL 1902-1904 (in alto)
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(fig.4).2 Differente è invece la soluzione adot-
tata nel corridoio meridionale, in cui sembre-
rebbe prevista una pavimentazione in grandi
lastroni di marmo bianco almeno a giudicare
dall’unico esemplare ancora conservato in
situ. Un rivestimento marmoreo doveva in-
fine essere applicato anche sulle murature,
come testimoniato dai numerosi fori da
grappe visibili nel paramento e da gran quan-
tità di frammenti di lastre marmoree.

L’elemento senza dubbio caratteriz-
zante l’edificio è rappresentato, come ab-
biamo detto, dalle due gradonate situate
all’interno dell’aula rettangolare lungo i lati
Nord e  Sud e costituite entrambe da sei gra-
doni. La tecnica costruttiva appare estrema-
mente curata. Inizialmente è stato realizzato
un nucleo in conglomerato cementizio con
scapoli tufacei di piccole e medie dimensioni,
al di sopra del quale è stato gettato uno strato
di rifinitura in malta pozzolanica che defini-
sce il profilo dei gradoni e costituisce la pre-
parazione per il rivestimento in bipedali della
pedata. Ultimata questa sistemazione, funzio-
nale a creare una superficie perfettamente
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2) MENEGHINI 2002, pp. 655-692.

3. ROMA. PIAZZA DELLA MADONNA DI LORETO. FOTO DA PALLONE DEGLI SCAVI (foto M. Letizia per la SSBAR)

4. LA PAVIMENTAZIONE MARMOREA DELL’AULA CEN-
TRALE DELL’ATHENAEUM
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orizzontale, si è proceduto alla posa in opera di un ulteriore strato di malta dello spessore di ca.
8 cm che costituisce il piano d’attesa per l’alloggiamento del rivestimento marmoreo. Esso,
stando agli esemplari conservati, doveva essere costituito da lastre rettangolari di marmo tasio. 

La gradonata meridionale è contenuta ad E ed O da parapetti in marmo allineati in cor-
rispondenza degli stipiti delle due porte di ingresso alla sala. Quello occidentale è l’unico ad es-
sersi conservato integralmente ed è composto da cinque elementi marmorei (fig. 5). Si tratta di
tre lastroni in proconnesio, uno in pentelico ed uno in bardiglio.3 Sul lato interno rivolto verso
la gradonata sono visibili gli incassi di forma approssimativamente rettangolare destinati all’al-
loggiamento di grappe metalliche per l’ancoraggio con il corpo scala. Sulla medesima superficie,
ma più in alto rispetto ai fori sopra ricordati, sono inoltre conservati dei solchi orizzontali che
vengono a “marcare” la “battuta” dei vari gradoni. 

In posizione speculare si trova un’altra gradonata appoggiata al muro di limite setten-
trionale. In questo caso però la scalinata ha un’estensione maggiore risultando così non perfet-
tamente simmetrica alla gradonata meridionale. Essa si sviluppa infatti per una lunghezza di ca.
m 18,00 a partire dall’angolo N/O della sala. All’estremità opposta invece è contenuta da una
balaustra marmorea perfettamente allineata con quella prevista specularmente nella scalea me-
ridionale.

Lo scavo delle ingenti unità di crollo depositatesi in seguito agli effetti del sisma che
colpì l’edificio alla metà del IX sec. ha permesso infine di recuperare preziose informazioni ine-
renti lo sviluppo altimetrico ed il tipo di copertura adoperato, almeno relativamente all’aula ret-
tangolare. Nel corridoio meridionale invece la successiva presenza delle cantine del tardo
cinquecentesco Ospedale dei Fornari ha cancellato ogni traccia dei crolli delle coperture.

Limitatamente alla sala rettangolare, si è potuta così constatare l’esistenza di un piano
superiore impostato sull’estradosso di una volta a botte dotata di sei nervature in bipedali am-
morsate in un conglomerato cementizio alquanto “leggero”. Il primo piano era a sua volta coperto
da un analogo sistema voltato, completato superiormente da una sorta di terrazza, come parreb-
bero suggerire i lacerti di pavimentazione in cocciopesto rinvenuti al di sopra dell’estradosso
della volta. Stucchi policromi decoravano invece gli intradossi di entrambe le coperture, stando
a quanto documentato sia in giacitura di crollo sia dai frammenti ancora conservati in aderenza
alle porzioni di volta collassate.

Il rinvenimento in situ e tra il materiale di crollo di numerosi laterizi bollati recanti le
coppie consolari  del 123 d.C. e del 125 d.C. consente di porre la costruzione dell’edificio nella
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3) Lo studio del materiale marmoreo è attualmente in corso da parte di Matthias Bruno, a cui si deve l’identificazione dei litotipi
qui proposta (v. Appendice BRUNO, infra, pp. 199-207).

5. ROMA. PIAZZA DELLA MADONNA DI LORETO. PARTICOLARE DELLA BALAUSTRA MARMOREA DI UNA GRADINATA
DELL’AULA CENTRALE DELL’ATHENAEUM
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piena età adrianea.4
La seconda aula gradonata, posta a S della sala centrale è separata da essa da un cuneo

al cui interno sono collocate le scale per accedere al piano superiore (fig. 6). Si è però qui di
fronte ad una situazione fortemente compromessa dalle cantine degli edifici di epoca post antica
che hanno raggiunto ed anche intaccato le gradonate di epoca romana. Ciononostante l’assetto
generale della struttura è agevolmente percepibile. Sono state attualmente poste in luce le due

gradonate, di cui quella settentrionale è visibile in tutta la sua estensione originaria, a differenza
invece della scalea meridionale che prosegue oltre i limiti di scavo. Entrambe sono contenute
ad Est da parapetti marmorei, mentre ad Ovest la gradonata settentrionale giunge sino al muro
di limite occidentale dell’aula, facendo così immaginare un assetto analogo a quanto osservato
a proposito dell’aula centrale. La pavimentazione interna utilizza in questo caso lastroni di pa-
vonazzetto e portasanta, che potrebbero richiamare la decorazione pavimentale posta in luce nel
1903 all’interno del fabbricato scoperto durante la costruzione del Palazzo delle Assicurazioni
Generali di Venezia e allora descritta da G. Gatti come: «…Pavimento bruciato di lastre di Por-
tasanta vicino ai muri… ove era il rivestimento di marmo in grandi lastroni sagomati…»5 rife-
rentesi, come vedremo, ad un’aula gradonata non riconosciuta come tale per l’interruzione dello
scavo. Sono visibili parte della porta d’ingresso, parte di uno stipite ed un frammento dell’ar-
chitrave caduto sulla soglia, obliterati da una grande fogna ottocentesca (fig. 7).

Se dunque l’impianto del monumento è facilmente percepibile in base a quanto rinve-
nuto, ancora in discussione è invece la sua destinazione d’uso. Per giungere a formulare ipotesi
coerenti occorrerà innanzitutto basarsi sugli elementi interni ed in secondo luogo allargare lo
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4) CIL XV, 1033 e 1209b, rispettivamente contraddistinti dalle coppie dei nomi dei consoli Petino e Aproniano <a. 123> e Asia-
tico e Aquilino <a. 125>.
5) Archivio SSBAR, Giornale di scavo del 14.04.1903.

6. ROMA. PIAZZA DELLA MADONNA DI LORETO . PLANIMETRIA DELLE DUE AULE DELL’ATHENAEUM RINVENUTE
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sguardo al contesto topografico circostante.
Come già più volte sottolineato le ragguarde-
voli dimensioni, la ricchezza della decora-
zione interna e l’alto livello della tecnica
costruttiva sono elementi che conferiscono a
questo complesso un carattere dichiarata-
mente pubblico e monumentale. Le  gradonate
affrontate rappresentano inoltre un elemento
distintivo che connota entrambe le strutture
come spazi adibiti a riunioni di varia natura
(fig. 8). L’assetto planimetrico richiama infatti
categorie architettoniche ben precise connesse
all’esercizio di attività culturali. Si pensi in-
fatti a complessi quali gli Auditoria, luoghi in
cui si svolgevano le recitationes o comunque
al cui interno si tenevano lezioni di retorica.6

Piuttosto calzante in tal senso è il raffronto
con i due Auditoria situati ai lati della biblio-
teca di Adriano ad Atene, di cui solo quello

nord-orientale è parzialmente conservato. In questo caso si è difronte ad un ambiente quadrangolare
di circa sedici metri di lato, occupato da una ventina di gradini lievemente curvilinei (fig. 9).7

6) TAMM 1963, pp. 7-23.
7) GROS 1996, pp. 416-417; fig. 419, p. 408.
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7. ROMA. PIAZZA DELLA MADONNA DI LORETO. PARTICOLARE DELLA PAVIMENTAZIONE MARMOREA E DELLA
SOGLIA D’INGRESSO ALL’AULA SUD DELL’ATHENAEUM

8. PLANIMETRIA RICOSTRUTTIVA CON L’AGGIUNTA
DEL FRAMMENTO 29 DELLA FORMA URBIS SEVE-
RIANA
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Anche le più tarde “sale di lettura” (V-VII sec. d.C.) messe in luce ad Alessandria di Egitto pos-
sono offrire un valido termine di paragone, anche se si tratta di edifici di dimensioni molto più
contenute.8

Da alcuni autori antichi apprendiamo inoltre che il termine Auditorium viene anche legato
all’amministrazione della giustizia: Ulpiano9 cita un giureconsulto che ascoltò Marco Aurelio
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8) MCKENZIE 2007, p. 214, figg. 367, 370-371.
9) Ulp. dig. 36,1,23.

9. PIANTA DELLA BIBLIOTECA DI ADRIANO AD ATENE (da GROS 1996)
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mentre amministrava la giustizia in Auditorio, così come frequenti sono le citazioni di Auditoria
da parte di giuristi e alti ufficiali: in Auditorio quaeretur10 alterius Auditorii iudicia.11

Anche le Scholae potrebbero rappresentare un utile termine di raffronto con quanto sco-
perto a piazza Madonna di Loreto, soprattutto per quanto concerne la concezione di spazio de-
dicato all’esercizio di una determinata arte, piuttosto che come mero termine di confronto
planimetrico.  Infatti per questo genere di edifici la forma ad esedra sembrerebbe  maggiormente
confacente, come suggerirebbero ad esempio sia la Schola di Traiano a Ostia,12 che gli emicicli
ai lati della piazza del Foro di Traiano identificati dal Marrou come sede della Schola Traiani
ricordata in alcune subscriptiones di epoca tarda.13

Non si può inoltre escludere che il complesso qui analizzato abbia avuto la funzione di
biblioteca, anche se ad una simile identificazione osterebbe l’assenza di nicchie entro cui allog-
giare statue e scaffalature per contenere i volumina. Nonostante infatti i muri siano conservati
per oltre due metri di altezza, sulla loro superficie non vi è alcun segno di simili apprestamenti
che, al contrario, dovrebbero invece rappresentare un elemento distintivo per questo genere di
edifici.14

In considerazione infine della datazione all’età adrianea ed in virtù delle sua connota-
zione architettonica come complesso pubblico probabilmente legato ad attività culturali, non si
può rifuggire dalla tentazione di riconoscere nel monumento messo in luce il tanto ricercato e
variamente ubicato Athenaeum, fondato da Adriano nel 135 d.C. al ritorno dalla guerra di Pale-
stina.15 Si tratta del famoso istituto per conferenze e recitazioni dei retori e di altri letterati. Au-
relio Vittore16 lo chiama «ludus ingenuarum artium», scuola per arti liberali, una sorta di
accademia. Ma è anche luogo di formazione e di apprendimento, Cassio Dione (in un passo in
cui ricorda le premesse della proclamazione imperiale di Settimio Severo, e cioè la riunione del
Senato convocata nell’Atheneum dal console in carica, Silio Messalla, in seguito all’uccisione
dell’usurpatore Didio Giuliano da parte dei pretoriani, un avvenimento del quale lo stesso Cassio
Dione, nella veste di senatore, è stato diretto testimone)17 lo indica infatti  come «tòn paideuo-
mévon àskesis» (“esercizio degli educandi” luogo cioè per l’esercitazione di coloro che devono
apprendere). Vi avranno qui trovato posto la cattedra di sofistica greca e di retorica latina. Con
tale costruzione si era così passati dall’insegnamento “universitario” del docente privato all’in-
segnamento statale vero e proprio. Questa statalizzazione dell’insegnamento universitario si ri-
solse in una sua riduzione a strumento di potere. Gli intellettuali stipendiati dallo stato finiscono
per essere strumento passivo della politica dell’imperatore, funzionali alla propaganda ufficiale.
Il professore della cattedra “universitaria” statale è infatti nominato direttamente dall’imperatore
e definito procurator centenarius, cioè percipiente uno stipendio annuo di 100.000 sesterzi.18

Intellettuali e retori svolgevano lezioni ed esercitazioni durante le quali si procedeva all’analisi
critica di testi classici. Dopo la lettura delle opere (la lectio) seguiva la loro emendatio, un lavoro
di correzione dei testi ai fini di una loro edizione critica. Una subscriptio (nota) in due manoscritti
delle 19 declamationes Maiores attribuite a Quintiliano, ricorda lo svolgimento di lectiones ed
emendationes in alcuni ambienti del Foro di Traiano.19 Questo insegnamento universitario inte-
ressava soprattutto le classi dirigenti; Filostrato ci racconta come senatori e cavalieri corressero
all’Athenaeum a sentire le lezioni.20 Nell’Athenaeum Sidonio Apollinare, noto retore della Gallia,
recitò un panegirico in versi in onore dell’imperatore Avito, suo suocero, il primo gennaio del
456 d.C., e ciò gli valse l’erezione di una statua bronzea nel Foro di Traiano.21 

10) Cod. Iust. 7,16,4.
11) Cod. Theod. 11, 36, 2.
12) GROS 1996, pp. 420-429 e fig. 434 a p. 424.
13) MARROU 1932, pp. 93-110.
14) Per un’ampia disamina sulle “forme” architettoniche delle biblioteche in ambito romano, si v. MAKOwIECKA 1978.
15) Aur. Vict. Caes. 14, 2-3, che lo definisce ludus ingenuarum artium.
16) Aur. Vict. Caes.14, 1, 3. 
17) Cass. Dio 74, 17, 4; TORELLI 2004, pp. 63-109; pp. 68-69.
18) MAZZARINO 1966, pp. 1653-1669 (= Il Basso Impero. Antico, tardo-antico ed era Constantiniana, Bari 1974, pp. 151-170).
19) MARROU 1932, nt. 21, p. 95 e ss.
20) Philostr. 2, 10, 589.
21) Sidon. carm. VI praefatio panegirici; epist. IX 16, 3, vv. 21-28; carm. VIII, 7-8.
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Alquanto dibattuta è la collocazione topografica dell’Athenaeum: secondo il Marrou non
va identificato necessariamente in uno specifico ambiente o in un unico monumento, ma va in-
teso in senso più ampio come un’istituzione le cui funzioni sarebbero state assolte in un più ar-
ticolato e differenziato insieme di luoghi e spazi adibiti alle attività intellettuali nell’area dei
Fori imperiali.22 Gli ambienti ora messi in luce e che di fatto appartengono quali auditoria al
completamento ed alla definitiva sistemazione adrianea del Foro di Traiano bene rispondono
anch’essi all’uso che se ne fece in antico e cioè di sedi in cui si svolgevano lezioni ed esercita-
zioni durante le quali si procedeva all’analisi critica di testi classici, a recitazioni retoriche, a
confronti filosofici. Diversamente invece Filippo Coarelli, riprendendo una precedente tesi di
Piganiol, ha proposto di riconoscere la sede dell’Athenaeum nel grande edificio adiacente a
Santa Maria Antiqua la cui costruzione fu avviata da Domiziano e terminata da Adriano e che
costituisce un’aula d’ingresso al quartiere dei palazzi imperiali.23

Eugenio La Rocca24 ha recentemente asserito che non si può riconoscere con sicurezza
nelle strutture ai bordi di piazza Venezia i resti dell’Athenaeum in quanto stando alla testimo-
nianza di Sidonio Apollinare sembra che l’Athenaeum avesse una cavea di tipo teatrale, con gra-
donate che sostenevano i subsellia suddivise in cunei, secondo un’interpretazione del passo
(«quoque recitante crepitantis Athenaei subsellia cuneata quaterentur»). Occorre tuttavia os-
servare come l’espressione cuneata subsellia usata da Sidonio Apollinare ben si adatterebbe alla
disposizione a cuneo delle tre grandi aule qui ricostruite, sulle cui gradonate venivano disposti
i subsellia. Nello schema ricostruttivo qui presentato, le due sale messe in luce sono state fatte
interagire con parte dei resti scoperti  al di sotto del Palazzo delle Assicurazioni Generali di Ve-
nezia (cfr. fig. 2). E’ infatti impressionante la similitudine architettonico-dimensionale tra il cor-
ridoio qui rinvenuto e l’omologo fabbricato situato a Sud della sala centrale scoperta a Madonna
di Loreto. Identica è la collocazione delle porte di ingresso, così come simile sembrerebbe essere
la disposizione della pavimentazione che doveva ornare il piano di calpestio dell’aula antistante.

A ben osservare il rilievo redatto da Gatti25 al momento degli scavi si può infatti consta-
tare come la ricca pavimentazione marmorea (indicata nel disegno con la lettera M), formi una
“curiosa” L quasi a circondare un elemento di diversa natura appoggiato al muro meridionale
del corridoio, le cui dimensioni verrebbero tra l’altro ad essere sorprendentemente identiche alla
gradonata meridionale documentata nell’aula centrale rinvenuta a Madonna di Loreto. E’ dunque
forte la tentazione di riproporre anche in questo edificio la medesima soluzione architettonica
attestata nel limitrofo complesso in corso di scavo. Potremmo così essere di fronte a tre impianti,
pressoché gemelli, disposti in maniera radiale attorno alla cd. platea Traiani e destinati ad as-
solvere le medesime funzioni: adibiti cioè all’esercizio di attività culturali. Si tratterebbe quindi
di un microcosmo universitario situato a diretto contatto con uno dei settori di maggior rilevanza
politico-istituzionale della città antica. Non è forse un caso dunque che in età tardoantica le
domus insediatesi nell’insula posta sotto il palazzo delle Assicurazioni Generali, e presumibil-
mente anche quelle recentemente scoperte sotto il Palazzo della Provincia (Palazzo Valentini),
siano state abitate da eminenti personaggi intimamente legati alla vita culturale della città, ma
anche magistrati impegnati nell’attività politica come attesterebbero le iscrizioni rinvenute su
alcune fistule plumbee, come ricorda Eugenio La Rocca.26 Alcune recano l’iscrizione Fl(avi)
Asteri v(iri) c(larissimi).27 Potrebbe essere Flavius Turcius Rufius Apronianus Asterius, prefetto
della città e console nel 494 d.C., il cui nome risulta inciso tra il 476 e il 483 d.C. su un sedile
dell’Anfiteatro Flavio; era anche autore di versi. In una sua composizione dichiara di aver com-
pletato la sua opera poetica malgrado l’oneroso compito di organizzare dei ludi consulares e
che nel giorno di Natale svolse dotte discussioni per il miglioramento del testo critico delle Eclo-
ghe di Virgilio. Il Foro di Traiano e le nostre aule, che ne fanno parte, in epoca tardo-antica
erano sede quindi di una scuola superiore o di un’accademia in cui esercitava la sua attività una
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22) MARROU 1932, pp. 109-110.
23) LTUR I, s.v. Athenaeum, pp. 131-132 (a cura di F. Coarelli). Concorde con la tesi di Coarelli è anche TORELLI 2004, pp.
68,69. Coarelli dopo aver visto il nuovo monumento ritiene valida l’ipotesi che faccia parte dell’Athenaeum.
24) LA ROCCA 2008-2009, pp. 396-397. 
25) Il rilievo di Giuseppe Gatti presso l’Archivio della SSBAR è stato pubblicato da MENEGHINI 1996, a nt. 1, p. 49, fig. 14.
26) LA ROCCA 2008-2009, pp. 392-395; LA ROCCA 2008, pp. VIII-IX.
27) NSc 1903, p. 462 = AE 1904, n. 46; J.R. MARTINGALE, The prosopography of the Later Roman Empire II, A.D. 395-527, p.
174, s.v. Asterius 12.
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elite politico-culturale impegnata nel tentativo di preservare e perpetuare la passata grandezza
di Roma attraverso i suoi capolavori letterari. 

Già Amanda Claridge in un recente studio aveva magistralmente intuito l’esistenza di
un simile schema, che possiamo oggi riconsiderare alla luce delle nuove scoperte.28 Secondo la
studiosa potremmo essere di fronte ai resti di due edifici contigui (lettere C e D), con probabile
funzione di biblioteche e archivi. A ben guardare la ricostruzione generale proposta dall’autrice
presenta notevoli somiglianze a livello di impianto architettonico con lo schema qui presentato,
anche se da esso differisce nel numero degli edifici presenti dal momento che non c’erano ancora
indizi del terzo elemento centrale. Ciononostante i punti di convergenza tra i due schemi sono
notevoli, dimostrando quindi la validità dello studio della Claridge. Sembrerebbe infatti ormai
definitivamente accertato l’impianto a raggiera organizzato attorno all’area porticata collocata
subito ad E delle tre costruzioni e sottolineato dal comune muro orientale curvilineo. Si tratta di
una soluzione per certi versi già anticipata negli studi del Gatti,29 che ora acquista nuovi e più
cospicui elementi fondanti. Risulta attestata anche la presenza di curiosi spazi di risulta a forma
di V rivolti in direzione della via Flaminia o meglio della strada ad essa parallela e determinati
dalla disposizione radiale dei tre edifici; destinati inoltre ad ospitare le scale di accesso ai piani
superiori come sopra accennato.

Ma qual è in sostanza la ragione di un simile impianto, ed in che modo si relaziona con
il complesso traianeo? Non è certo questa la sede per riesaminare la tanto dibattuta e forse non
ancora definitivamente risolta questione dell’ubicazione del templum divi Traiani,30 senza dubbio
l’organizzazione dello spazio retrostante la colonna coclide deve aver giocato un ruolo determi-
nante. I tre edifici vengono infatti a circondare il lato occidentale della cd. platea Traiani dispo-
nendosi attorno ad essa ad arco di cerchio, quasi a schermarne la visuale su questo lato. La quota
dei loro piani pavimentali mostra inoltre interessanti concordanze altimetriche con il livello sta-
bilito in occasione della realizzazione della piazza forense, facendo così supporre che la “siste-
mazione altimetrica” di questa zona possa essere ricondotta forse già al progetto traianeo.31 In
altre parole si vuole qui avanzare l’ipotesi che la creazione di una terrazza artificiale, ideata per
porre sul medesimo livello del Foro le costruzioni situate a Nord della colonna, sia stata per
certi versi già concepita e parzialmente attuata in età traianea anche se il suo allestimento mo-
numentale deve essere invece collocato in età adrianea. Tale sistemazione sembrerebbe interes-
sare il settore attualmente occupato dai fabbricati di  Palazzo Valentini, dalla chiesa di Madonna
di Loreto e dal comparto meridionale del palazzo delle Assicurazioni Generali, unitamente al-
l’area a giardino entro cui ricade lo scavo effettuato. Come dimostrato dai numerosi carotaggi
condotti, che hanno dato la testimonianza di una platea in gettata di conglomerato cementizio
con scapoli di travertino in alcuni punti spessa fino a m 13,  si tratta di una zona orograficamente
depressa, situata alla base delle propaggini del Quirinale e della sella che univa questo colle al-
l’antistante rilievo del Campidoglio. Il presunto intervento traianeo potrebbe quindi essersi li-
mitato alla realizzazione di un monumentale plateau, forse inizialmente destinato ad “area di
cantiere” dove ammassare ed assemblare i materiali per la costruzione del Foro come già sug-
gerito da L. Lancaster.32 Spetterebbe invece ad Adriano la monumentalizzazione di questa zona,
portando quindi a completamento la pianificazione urbanistica ideata dal suo predecessore. Alle
spalle delle tre aule si potrebbe infine trovare un ampio edificio confinante a Sud con l’emiciclo
occidentale della basilica Ulpia ed in cui, seguendo la Claridge, si potrebbe riconoscere una
sorta di archivio-biblioteca. A quest’ultimo monumento potrebbe essere anche connesso il muro
curvilineo visibile nel frammento 29 della Forma Urbis Severiana (cfr. fig. 8).  Tutta l’imposta-
zione verrebbe quindi a richiamare, anche se con diversa organizzazione planimetrica, il sistema

28) CLARIDGE 2007, pp. 55-94; pp.76-82.
29) V.a tale proposito la planimetria riportata nella fig.1 in MENEGHINI 1996.
30) Per un generale riesame dell’intera problematica oltre all’articolo di A. CLARIDGE, v. da ultimo MENEGHINI - SANTANGELI
VALENZANI 2007, in particolare pp. 110-113.
31) Oltre alla quota di m 16,30 s.l.m. pertinente al piano pavimentale dell’edificio scoperto a Madonna di Loreto, occorre qui
rammentare l’altimetria di m 14,90 dal tratto stradale scoperto da Giuseppe Gatti nell’angolo Sud/Est del Palazzo delle Assicu-
razioni Generali (MENEGHINI 1996, p. 53) e la quota di m 16,00 – 16,40 s.l.m. del piano pavimentale relativo al fabbricato sco-
perto durante la demolizione di Palazzo Desideri. Quest’ultimo livello è stato dedotto da MENEGHINI 1996, p. 64, fig. 20, in
base all’analisi della documentazione fotografica prodotta nel 1932.
32) LANCASTER 1993. Sull’organizzazione del cantiere traianeo v. anche E. BIANCHI - R. MENEGHINI, Il cantiere costruttivo del
Foro di Traiano, in RM 109, pp. 395-417.
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previsto nella biblioteca di Adriano ad Atene caratterizzato dalla successione portico – bibliote-
che – Auditoria.

Al di là comunque dei numerosi problemi non ancora risolti è comunque evidente come
tale sistemazione rappresenti il “coronamento” edilizio del Foro di Traiano sul versante rivolto
verso la via Flaminia. L’appartenenza ad un medesimo disegno progettuale è ulteriormente sot-
tolineata e, per certi versi enfatizzata, dal sensibile salto di quota che “isola” i tre edifici sopra
descritti dal contesto circostante. Il piano di calpestio delle tabernae scoperte sia a Madonna di
Loreto sia nel vicino cantiere di piazza Venezia viene infatti a collocarsi sensibilmente più in
basso attestandosi ad una quota di circa m 14.30 s.l.m., testimoniando così l’assenza di variazioni
altimetriche tra l’età flavia, epoca in cui è stata attribuita la loro edificazione, ed il periodo adria-
neo. Un ulteriore elemento che rende la realizzazione dei tre monumenti parte integrante del
completamento adrianeo della porzione settentrionale del Foro di Traiano è rappresentato dalla
dislocazione degli ingressi principali situati esclusivamente sul lato orientale, rivolto cioè in di-
rezione del presunto portico posto a coronamento del margine occidentale della cosiddetta platea
Traiani. Sul versante opposto, senza un apparente comunicazione diretta con le tre aule, se non
un piccolo passaggio di servizio nel vano scale a pianta cuneiforme tra la seconda e la terza
aula, si sviluppa invece il comparto a valenza commerciale gravitante invece sul percorso del-
l’antica via Flaminia. 

Questa scoperta ci obbliga infine a ridisegnare nuovamente l’assetto topografico di
un’area i cui contorni sono ancora tutt’altro che definiti nonostante i numerosi studi condotti su
di essa. Tale rinvenimento costituisce semmai un’ulteriore riprova di quanto fugaci e spesso in-
gannevoli siano le nostre certezze; ciononostante comunque dalle sapienti mani dello Studio In-
klink è scaturita questa proposta ricostruttiva che ci restituisce almeno in parte la suggestione
di come dovessero essere animate queste sale (fig. 10).
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L’utilizzo del complesso come spazio pubblico sino alla fine dell’Impero Romano d’Oc-
cidente è testimoniato dal rinvenimento all’interno di entrambe le aule di due basi con iscrizioni
uguali che ricordano la probabile donazione di statue da parte del praefectus urbi Fabius Felix
Passifilus Paolinus, il cui ufficio è ascrivibile alla seconda metà del V sec., (Fabius Felix Pas-
sifilus/Paulinus, v(ir) c(larissimus) et inl(ustris),/praef(ectus) urb(i),/studiis suis (fig. 11). 

L’onomastica e la titolatura del nostro personaggio si ritrovano in altre iscrizioni nell’area
dell’Esquilino, mentre il suo nome accompagnato dalla qualifica di ex praefecto urbi Romae
compare su uno dei lastroni pertinenti al coronamento del podio del Colosseo e contenenti i
nomi dei titolari dei posti riservati ai membri dell’ordine senatorio nelle prime file dell’anfitea-
tro.27

Sarà solo a partire dal VI sec. d.C. che il paesaggio qui descritto mostrerà i primi segni
di un significativo cambiamento, aprendo così le porte al successivo paesaggio di età alto-me-
dievale. A partire da questo periodo si attua un’intensa e sistematica attività di spoliazione dei
marmi dei gradoni, del rivestimento parietale e di parte della pavimentazione. Viene quindi al-
lestita un’attività artigianale finalizzata alla lavorazione del metallo di recupero delle grappe
con la realizzazione di numerose fornaci e punti di fuoco ricavati sulle gradonate e sulla pavi-
mentazione antistante. Alla fine del VII - inizi VIII sec. alcune parti dell’aula centrale vengono
utilizzate, per un breve periodo, come area funeraria. Sono state infatti rinvenute dieci sepolture.

Nella prima metà del IX sec. vi è un ulteriore cambio di destinazione d’uso. La sala cen-

27) Archeologia e Infrastrutture, pp. 124-127 (Appendice: S. ORLANDI, L’iscrizione del Praefectus Urbi  F. Felix Passifilus
Paulinus).

www.archeologia.beniculturali.it Reg. Tribunale Roma 05.08.2010 n.30 ISSN 2039 - 0076

11. BASE MARMOREA CON ISCRIZIONE DEL PRAEFECTUS URBI FABIUS FELIX PASSIFILUS PAULINUS IN
CORSO DI SCAVO

www.archeologia.beniculturali.it


BOLLETTINO DI ARCHEOLOGIA ON LINE  IV, 2013/2-3-4

15

trale e forse anche l’aula meridionale vengono utilizzate, almeno al piano terreno, come ambienti
destinati al ricovero degli animali.  Lungo i muri perimetrali vengono realizzati dei fori passanti,
interpretabili come attaccaglie per animali, ricavati scalpellando l’originaria cortina di età adria-
nea in corrispondenza dei fori per le grappe sorreggenti le lastre marmoree del rivestimento. Un
gran numero di ossa animali sono state inoltre rinvenute nell’area.

Alla metà del IX secolo il monumento è in parte distrutto da un violento terremoto ri-
cordato dal Liber Pontificalis33 che determina il crollo delle parti superiori della struttura. Sulla
rasatura degli strati di crollo tra il XII ed il XIII sec. si impiantano nell’aula centrale tre calcare.
Si arriva quindi al 1570 anno di costruzione dell’Ospedale della Confraternita dei Fornari, ed
alla progressiva realizzazione delle adiacenti botteghe che si aprivano su via Macel de Corvi. 

Tale sistemazione giungerà pressoché inalterata sino agli inizi del ‘900, quando per la
nuova sistemazione dell’area questi edifici verranno demoliti e sostituiti da un’aiuola pubblica.   

*SSBAR
roberto.egidi@beniculturali.it

33) Ed. Duchesne II, 91.
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